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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Quelli che strillano
per le chat dei no vax
difendevano i no tav
Erri De Luca, Saviano e altri giustificavano su «Repubblica»
le violenze in Val di Susa. Oggi invece parlano di terrorismo

Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) fiamme su una chat di Te-
legram. Mettiamo che, infu-
riato, scriva una frase così: «Il
vaccino va sabotato. Nessun
te r ro r i s m o… Bisogna far ca-
pire che il vaccino è nocivo e
inutile. Il sabotaggio è l’u n ic a
alternativa». Ebbene, secon-
do voi che cosa mi accadreb-
be? Probabilmente, il canale
digitale verrebbe chiuso, e a
casa mia si presenterebbero
alcuni agenti di polizia al fine
di perquisire la mia abitazio-
ne e farmi sapere che sono in-
dagato per istigazione a delin-
quere. Immagino che possa
accadere qualcosa di simile
perché, in effetti, è successo
lunedì: gli investigatori della
Digos di Torino e della Polizia
postale del Piemonte hanno
eseguito perquisizioni in ben
15 città, nelle dimore di alcune
persone che facevano parte
del gruppo social Basta ditta-
tura. Gli indagati sono 18 e
l’accusa è appunto istigazione
a delinquere, con l’a g g rava nte
delle finalità di terrorismo.

L’azione delle forze dell’or -
dine non sorprende affatto.
Su quel canale Telegram si so-
no lette cose turpi: c’è chi ha
invitato ad attaccare i poli-
ziotti con l’acido, chi invitava
a dar fuoco alle divise, chi in-
vocava marce armate contro i
palazzi del potere. Che s’inda -
ghi è il minimo, ed è evidente
che chiunque sia sano di men-
te debba provare soltanto di-
sgusto per chi invita ad attac-
care un agente con l’acido. Se
le accuse mosse ai presunti no
vax troveranno riscontro nei
fatti, dunque, sarà sacrosanto
punire esagitati e mestatori.

A sollevare qualche dubbio
in più, al solito, è la trattazio-
ne giornalistica e politica del-
l’episodio. Il circo mediatico
sanitario ha immediatamente
lanciato l’allarme: «Prove di
eversione no vax», gridava Re -
p ub b l ic a in prima pagina. Gli
altri non erano da meno: più o
meno ovunque si raccontava
di un pericoloso nucleo terro-
ristico pronto ad assaltare Ro-
ma in nome dell’o p p o s i z io n e
al vaccino. I titoli insistevano
particolarmente sul ritrova-
mento di armi: «Spuntano pu-
gnali, taniche di benzina e
una balestra» (così Ilfattoquo -
tid ia n o.it ). Raccontata in que-
sto modo, la vicenda è ovvia-
mente impressionante. Ma
basta un minimo di approfon-
dimento per ridimensionarla
leggermente. Tra i vari sov-
versivi ci sarebbero infatti per
lo più persone apparente-
mente normali: disoccupati,
artigiani, parrucchieri, ri-

d e r… Non esattamente pro-
fessionisti del terrore. I «pu-
gnali», per dire, sono stati se-
questrati a un idraulico di
Cremona e, stando a ciò che
scrive il quotidiano locale (La
P ro vi n c ia), «i coltelli non han-
no rilevanza penale».

Di sicuro c’è che quanto af-
fermato su Telegram dai vari
esaltati non è condivisibile né
giustificabile. Ma che costoro
costituiscano una reale mi-
naccia per la sicurezza dello
Stato o siano davvero in grado
di compiere attacchi violenti,
beh, è un’altra storia. La sen-
sazione - già sperimentata - è
che l’inchiesta torinese venga
presentata con toni da cardio-
palmo onde gettare discredito
su chiunque critichi il green
pass. Il meccanismo è sempre

lo stesso: si dice che i fanatici
no vax sono pericolosissimi,
che sono legati a doppio filo
con i fascisti (lo dimostrereb-
be, secondo Re p ub b l ic a , l’uso
della svastica, che però è soli-
tamente utilizzata come sim-
bolo della «dittatura sanita-
ria»), e che potrebbero provo-
care un ritorno agli Anni di
piombo. Subito dopo, si accu-
sano le voci critiche di spal-
leggiare i sovversivi.

Sostenere che i no vax siano
tutti nazisti e potenziali ter-
roristi, poi, consente di soste-
nere con passione l’applica -
zione di misure ruvidamente
discriminatorie come i fami-
gerati «lockdown ad perso-
nam» applicati in Austria e in-
vocati in questi giorni persino
da politici di destra. Certo:
con i terroristi non si debbono
usare le maniere gentili. Ma
una stretta sui non vaccinati
non si limiterebbe a colpire
pochi estremisti, bensì milio-
ni di italiani che, finora, han-

no esercitato un loro diritto.
L’aspetto più disturbante

di tutta la faccenda s’annoda
proprio attorno a questo te-
ma. Sembra che non ci sia più
limite al disprezzo, che l’o d io
e la palese discriminazione
siano stati sdoganati senza
particolari remore. Contro i
no vax (veri o presunti) ormai
si può dire e fare di tutto. Cu-
riosamente, tuttavia, in altri
contesti politici e commenta-
tori sono stati molto più tene-
ri non soltanto nei confronti
delle minoranze, ma pure nei
riguardi di chi si collocava su
posizioni estreme.

Un piccolo esempio. La fra-
se che ho riportato all’i n i z io
dell’articolo, è più o meno la
stessa che, nel 2013, pronun-
ciò lo scrittore Erri De Luca in
u n’intervista all’Hu f f in gto n
Po st . «La Tav va sabotata», dis-
se De Luca. «Ecco perché le
cesoie servivano: sono utili a
tagliare le reti. Nessun terro-
r i sm o… sono necessari per
far comprendere che la Tav è
u n’opera nociva e inutile…
hanno fallito i tavoli del gover-
no, hanno fallito le mediazio-
ni: il sabotaggio è l’unica al-
ternativa». Il romanziere fu
accusato di istigazione, e nel

2019 fu infine assolto. Non en-
treremo nel merito della vi-
cenda giudiziaria. Ci limitere-
mo a far notare che l’i nte ro
universo progressista prese le
sue difese. Michele Serra, og-
gi inflessibile castigatore di
no vax, nella sua Am ac a scris -
se: «L’idea che l’intero arco
delle opinioni sia contenibile
in un recinto controllabile e
controllato è, prima che in-
giusta, irreale e impraticabi-
le». Roberto Saviano, in un’in -
tervista, definì il procedimen-
to contro il collega «vergogno-
so e inquisitoriale. Non condi-
vido molte cose di De Luca, ma
la mia vicinanza a lui, corpo e
mente, è totale. Questo pro-
cesso è una barbarie». Nel
2014, sull’onda delle polemi-
che, Gad Lerner si presentò in
Val di Susa per seguire una
manifestazione no tav e, a Che
tempo che fa, se ne uscì dicen-
do: «Fare di quella gente una
caricatura del terrorismo è
una ingiustizia assoluta […],
bisogna uscire dal dogmati-
smo che questi sono solo degli
estremisti pericolosi». Nel
2015, Corrado Formigli con -
cesse a De Luca un bel po’ di
spazio in trasmissione affin-
ché potesse difendersi (e te-

nere il punto sul sabotaggio).
Nello stesso anno, l’e d itore
Feltrinelli si schierò al fianco
del suo autore, facendogli
pubblicare un piccolo libro
intitolato La parola contraria,
che fu esposto in vetrina nelle
principali librerie. In quel te-
sto, il caro Erri ribadiva di vo-
ler essere «un Or well di oggi»
capace di «innescare» una
«volontà di resistenza civile,
p o p o l a re » .

Giova ricordare che i no tav
non erano circoli di educande
o urlatori del Web, ma frange
organizzate e militarizzate, le
manifestazioni a Chiomonte
(ho potuto vederlo con i miei
occhi, sul posto) non erano
molto diverse dalla guerriglia.
Eppure i media tolleravano,
comprendevano, giustifica-
vano. Gli stessi media che, og-
gi, parlano di eversione e invo-
cano la repressione non sol-
tanto per i potenziali violenti
(cosa condivisibile, entro cer-
ti limiti), ma per tutti coloro
che rifiutano il vaccino. Così
funziona da queste parti: lo
scrittore famoso ha diritto al-
la libertà di parola; l’a rt i g i a n o
di Cremona si merita il man-
ga n e l l o.
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Sviste, dati errati e contraddizioni
Le virostar stanno dando i numeri
Rezza, capo Prevenzione del ministero, segnala una sfiducia diffusa verso gli esperti. Per forza, gli scienziati
che occupano da mesi le tv stanno inanellando una sfilza di gaffe e fake news. E la loro autorevolezza crolla
Segue dalla prima pagina

di CAMILLA CONTI

(...) informazioni». Così ha det-
to ieri il direttore generale del-
la Prevenzione del ministero
della Salute, Gianni Rezza, in-
tervenendo a un forum sulla
sanità nella Capitale.

Chissà da dove arriva tutta
questa sfiducia, questa perdita
di autorevolezza. Chissà se
R ez za segue i talk show, legge
le interviste dei virologi sui
giornali. Chissà se anche Rez -
za fa il cosiddetto debunking di
quello che dicono gli alfieri
mediatici della guerra al Co-
vid. Intanto basterebbe legge-
re La Verità, dove ieri in un edi-
toriale il direttore M au ri zio
B el pietro ha smontato con i
numeri le parole del virologo
Fabrizio Pregliasco che su La 7
ha spiegato che l’80% dei rico-
verati per Covid è costituito da
persone non vaccinate. Pecca-
to che i dati diffusi dall’Is t i tuto
superiore di sanità dicano tut-
t’altro: nel mese di ottobre, in
corsia sono finiti 2.890 pazien-
ti non vaccinati, 144 vaccinati
con una sola dose, 1.774 vacci-
nati con ciclo completo entro
sei mesi, 618 vaccinati con ci-

clo completo dopo più di sei
mesi e 17 persone che avevano
ricevuto anche la terza dose.
Lo stesso Preg l i a s c o qu a l c h e
giorno fa, nel programma con-
dotto da Paolo Del Debbio su
Rete 4, rispondendo a un ospi-
te che parlava di anticorpi per
spiegare come mai non fosse
stato vaccinato, aveva detto
che «il test sierologico è un’in -
dicazione quantitativa, ma

non standardizzata e vediamo
il calo di efficacia su studi ri-
spetto al numero di persone
che si reinfettano passando il
tempo». Tradotto: il sierologi-
co per appurare gli anticorpi
anti Covid serve a poco. Poi pe-
rò cambiando canale si trovava
Massimo Galli intento a spie-
gare che «stiamo basando tut-
te le decisioni su studi che ri-
guardano la risposta anticor-

pale. Bisogna avere il coraggio
di dire che il sierologico è indi-
spensabile». Il 6 novembre an-
che il coordinatore del Cts,
Franco Locatelli, è inciampato
su una fake news quando ha
detto che «fino a 59 anni nes-
sun vaccinato è finito in tera-
pia intensiva». Ma nel mese
che precede il 27 ottobre, nella
fascia di età indicata da Loca -
telli (12-59) gli intubati non
vaccinati sono stati 142, quelli
vaccinati con ciclo incompleto
7 e quelli che avevano ricevuto
sia la prima che la seconda do-
se 16. Ossia, circa il 10% dei
contagiati che rischiano la vi-
ta. Confusione. Caos. Esperti
che danno i numeri. Risultato,
se ne è accorto pure R ez za: la
sfiducia aumenta. E aumenta-
no anche i balletti di percen-
tuali, gli errori e le amnesie di
chi si è sempre mostrato col
mantello da esperto in prima
linea a denunciare le fake ne-
ws sul Covid.

Prendiamo gli ultimi giorni.
A O m n ib u s su La 7 interviene
Massimo Andreoni, primario
di infettivologia al Policlinico
Tor Vergata di Roma. Durante
il suo intervento, A nd re on i
spiega: «È vero, abbiamo an-
che pazienti che si ricoverano
che sono vaccinati, ma che so-
no persone che non muoiono».
E invece è falso perché secon-
do il rapporto dell’Iss del 10 no-
vembre negli ultimi 30 giorni
risultavano decedute 384 per-
sone vaccinate con ciclo com-
pleto. Sempre in tv è gettona-
tissima l’immunologa A nto-
nella Viola. L’altra sera a Otto e
m ezzo ha dichiarato che «Non
ci sono persone giovani sane
vaccinate che finiscono in
ospedale». Non è così. Nella fa-
scia 12-39, negli ultimi 30 gior-
ni sono finite in ospedale 97
persone. Erano già malate da
prima? Ad alimentare confu-
sione sono anche scambi un
p o’ surreali come quello avve-
nuto nel salotto di Ag o rà su Rai
3 tra l’infettivologo M atte o
B a s s etti , convinto che l’obbli -
go vaccinale «evidentemente
non è possibile farlo», dimen-
ticandosi che l’obbligo esiste
già per i medici e per gli opera-
tori sanitari, e il governatore

della Liguria, Giovanni Toti,
per il quale l’obbligo vaccinale
significherebbe «vedere l’e-
sercito tradurre verso gli hub
vaccinali con i camion e le ma-
nette le persone che non si vo-
gliono vaccinare».

Nel frattempo, dopo la lezio-
ne sui tamponi svolta dalla cat-
tedra televisiva di Fabio Fazio,
Roberto Burioni si è meravi-
gliato del clamore suscitato dal
suo intervento. Che, ricordia-
molo, era il seguente: «I tam-
poni per altro sono anche co-
stosi e fastidiosi, e come tutte
le pratiche mediche non sono
privi di rischio: ci sono studi
secondo cui ogni milione di
tamponi ci sono 12 eventi av-
versi non lievi, come emorra-
gie o se si rompe c’è bisogno di
un intervento chirurgico, in
un caso una persona ha perso
del liquido cerebrale». Su
Twitter Bu r io n i ha quindi cin-
guettato: «Qualcuno è rimasto
sorpreso del fatto che a seguito
di un tampone si sia verificata
una lesione grave che ha porta-
to alla perdita di liquido cefa-
lorachidiano», con tanto di
link all’articolo sul caso pub-
blicato dal Journal of the ame-
rican medical association il
primo ottobre 2020. Una setti-
mana dopo, l’8 ottobre del
2020, lo stesso Bu r io n i rispon -
deva così sempre su Twitter a
Claudio Borghi (Lega) che defi-
niva il tampone un esame inva-
sivo per essere di routine:
«Onorevole, il tampone rino-
faringeo può essere fastidioso
(specie in pazienti con ipertro-
fia dei turbinati o deviazione
detto nasale) ma non è consi-
derato invasivo. Invasiva è una
biopsia epatica, per esempio».

Una menzione speciale va
però all’epic fail di B el a rd i n o
Rossi, direttore dell’Asl di
Aprilia, che ieri è stato intervi-
stato da una giornalista di Ago -
rà (Rai 3), davanti alla sede del-
l’azienda. Tema: l’ef fic ac ia
della mascherina all’ape rto.
«È una misura importante per
dare il segnale che l’e pid e m i a
non è passata», risponde Ros -
si. Ma per dirlo si toglie la ma-
scherina e viene rimproverato
dalla giornalista.
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di MAURO BAZZUCCHI

n A rompere gli indugi, ieri,
ci ha pensato la Coldiretti.
Nel mezzo di una giornata in
cui le autorità sanitarie e la
maggior parte di quelle poli-
tiche hanno iniziato la ma-
novra di accerchiamento
prenatalizia su chi non si è
ancora vaccinato, l’associa-
zione dei coltivatori ha mes-
so sul tavolo le cifre che dico-
no quale sarebbe l’entità di
un ennesimo colpo al settore
della ristorazione, qualora il
governo decidesse di proce-
dere a una ulteriore stretta
anti Covid per il periodo fe-
s t ivo.

Partendo dai dati sul con-
tagio negli ultimi giorni e te-
nendo conto dei parametri
attualmente in vigore, la Col-
diretti ha stimato che la pos-

sibilità di offrire il tradizio-
nale cenone di Natale sareb-
be a rischio per circa 53.000
ristoranti, trattorie, pizzerie
e agriturismi situati nelle zo-
ne maggiormente toccate
da ll’incremento dei casi, e
cioè in Friuli Venezia Giulia,
Liguria, Veneto, Valle d’Ao -
sta e della provincia di Bolza-
no. Zone che, come noto, po-
trebbero a breve tornare vit-
tima del famigerato «sema-
foro» escogitato dal Conte
bis e confermato dal governo
Draghi, passando in zona
gialla.

C’è da ricordare infatti
che, seppure trattandosi del
livello più basso di restrizio-
ne, la zona gialla comporte-
rebbe l’impossibilità per i ri-
storanti di allestire tavolate
con più di quattro persone
non conviventi, e ciò senza

tener conto del fatto che il
trend in ascesa renderebbe
altamente probabile un pas-
saggio all’arancione e al ros-
so, con restrizioni sempre
maggiori. Sempre Coldiretti,
con un implicito appello al
buon senso nei confronti del
governo, ha fatto presente
che la mancata revisione de-
gli attuali parametri prive-
rebbe importanti mete turi-
stiche, che lo scorso anno
sono state costrette a tenere
chiusi i battenti delle strut-

ture ricettive, anche questa
stagione della possibilità di
lavorare. Inoltre, sempre se-
condo Coldiretti, l’im patto
negativo della reintroduzio-
ne della zona gialla si trasfe-
rirebbe a cascata sull’i nte ra
filiera con la riduzione di ac-
quisti di prodotti alimentari
e vino dalle aziende agricole
ma anche di addobbi floreali
con il contenimento del nu-
mero di invitati o addirittura
il rinvio delle cerimonie.

Ma l’allarme, con uno sce-

nario di questo tipo, riguar-
derebbe non solo i pubblici
esercizi e le attività econo-
miche, bensì la possibilità
per i cittadini residenti nelle
zone citate di muoversi libe-
ramente a tutte le ore e di
poter organizzare il cenone a
casa propria. Gli interventi
ipotizzati per scongiurare
un nuovo stop all’economia,
per il momento, sembrano
andare in una direzione «au-
striaca», nella quale la parte
di popolazione non vaccina-

ta verrebbe costretta al loc-
kdown, non potendo più
contare nemmeno sulla pos-
sibilità del rilascio del green
pass previo tampone. Re-
stando al Natale, infatti,
emergono ipotesi di mercati-
ni e di vie dello shopping con
accessi contingentati e riser-
vati solo a chi ha completato
il ciclo vaccinale, e lo stesso
potrebbe toccare ai ristoran-
ti, con l’esclusione da cenoni
e veglioni di chi non è vacci-
n ato.

Allargando il campo al re-
sto delle attività più popolari
e non strettamente natalizie,
era stata posta dai rappre-
sentati delle società calcisti-
che la questione dell’au m e n -
to della capienza degli stadi
dall’attuale 75 per cento al
100 per cento, ipotesi che pe-
rò è stata respinta dal mini-
stro della Salute, Rober to
S p e ra n za , sebbene nei cine-
ma e nei teatri al chiuso la
capienza massima sia già
una realtà. Ma anche in que-

sto caso, alcune dichiarazio-
ni lasciano intuire verso cosa
si stia andando, come quelle
del l’infettivologo M atte o
B a s s etti , per il quale la ca-
pienza degli stadi «con un
ingresso solo a persone vac-
cinate o guarite, potrebbe
aumentare al 100%», o quelle
di Walter Ricciardi, che ha
parlato di un «Natale tran-
quillo ma fra vaccinati».

Il tutto mentre le nuove
norme anti Covid introdotte
con l’ordinanza del ministe-

ro della Salute per il settore
trasporti stanno destando
perplessità nei diretti inte-
ressati. In particolare, gli
operatori dei treni Alta velo-
cità hanno fatto presente che
i controlli del green pass pri-
ma che i passeggeri salgano a
bordo del convoglio sono
praticamente impossibili,
sia per il numero di addetti
che questi richiederebbero,
sia per le file (e quindi as-
sembramenti) che questi
comporterebbero. Inoltre, le

stazioni sono impreparate
alla gestione di questo tipo di
flussi, così come non risulta
chiaro a chi spetta la scelta di
fermare un treno sulla base
di «sintomi riconducibili» al
Covid riscontrati in un pas-
seggero e in quale aree. Una
norma che potrebbe inne-
scare una serie di falsi allar-
mi e conseguenti ritardi tali
da pregiudicare l’e f f ic ie n za
del servizio sulle maggiori
tratte del Paese.
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I senza dose rischiano l’e s c l us i o n e
da treni, stadi e veglioni di Natale

Ricciardi e Bassetti spingono per vietare
ai non vaccinati il calcio e lo shopping
delle feste. Coldiretti avverte: in caso
di restrizioni in pericolo 53.000 ristoranti
Contestate le nuove regole sui trasporti

INVERSIONE A U A sinistra,
Erri De Luca, 71 anni, scrittore.
In basso, Giuliano Castellino,
leader di Forza Nuova [Ansa]

ONNIPRE SENTE Matteo Bassetti, primario
del San Martino di Genova [Getty Images]

STRE TTA I tifosi della Salernitana allo Stadio Olimpico [ A n sa ]
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di FRANCESCO BORGONOVO

(...) fiamme su una chat di Te-
legram. Mettiamo che, infu-
riato, scriva una frase così: «Il
vaccino va sabotato. Nessun
te r ro r i s m o… Bisogna far ca-
pire che il vaccino è nocivo e
inutile. Il sabotaggio è l’u n ic a
alternativa». Ebbene, secon-
do voi che cosa mi accadreb-
be? Probabilmente, il canale
digitale verrebbe chiuso, e a
casa mia si presenterebbero
alcuni agenti di polizia al fine
di perquisire la mia abitazio-
ne e farmi sapere che sono in-
dagato per istigazione a delin-
quere. Immagino che possa
accadere qualcosa di simile
perché, in effetti, è successo
lunedì: gli investigatori della
Digos di Torino e della Polizia
postale del Piemonte hanno
eseguito perquisizioni in ben
15 città, nelle dimore di alcune
persone che facevano parte
del gruppo social Basta ditta-
tura. Gli indagati sono 18 e
l’accusa è appunto istigazione
a delinquere, con l’a g g rava nte
delle finalità di terrorismo.

L’azione delle forze dell’or -
dine non sorprende affatto.
Su quel canale Telegram si so-
no lette cose turpi: c’è chi ha
invitato ad attaccare i poli-
ziotti con l’acido, chi invitava
a dar fuoco alle divise, chi in-
vocava marce armate contro i
palazzi del potere. Che s’inda -
ghi è il minimo, ed è evidente
che chiunque sia sano di men-
te debba provare soltanto di-
sgusto per chi invita ad attac-
care un agente con l’acido. Se
le accuse mosse ai presunti no
vax troveranno riscontro nei
fatti, dunque, sarà sacrosanto
punire esagitati e mestatori.

A sollevare qualche dubbio
in più, al solito, è la trattazio-
ne giornalistica e politica del-
l’episodio. Il circo mediatico
sanitario ha immediatamente
lanciato l’allarme: «Prove di
eversione no vax», gridava Re -
p ub b l ic a in prima pagina. Gli
altri non erano da meno: più o
meno ovunque si raccontava
di un pericoloso nucleo terro-
ristico pronto ad assaltare Ro-
ma in nome dell’o p p o s i z io n e
al vaccino. I titoli insistevano
particolarmente sul ritrova-
mento di armi: «Spuntano pu-
gnali, taniche di benzina e
una balestra» (così Ilfattoquo -
tid ia n o.it ). Raccontata in que-
sto modo, la vicenda è ovvia-
mente impressionante. Ma
basta un minimo di approfon-
dimento per ridimensionarla
leggermente. Tra i vari sov-
versivi ci sarebbero infatti per
lo più persone apparente-
mente normali: disoccupati,
artigiani, parrucchieri, ri-

d e r… Non esattamente pro-
fessionisti del terrore. I «pu-
gnali», per dire, sono stati se-
questrati a un idraulico di
Cremona e, stando a ciò che
scrive il quotidiano locale (La
P ro vi n c ia), «i coltelli non han-
no rilevanza penale».

Di sicuro c’è che quanto af-
fermato su Telegram dai vari
esaltati non è condivisibile né
giustificabile. Ma che costoro
costituiscano una reale mi-
naccia per la sicurezza dello
Stato o siano davvero in grado
di compiere attacchi violenti,
beh, è un’altra storia. La sen-
sazione - già sperimentata - è
che l’inchiesta torinese venga
presentata con toni da cardio-
palmo onde gettare discredito
su chiunque critichi il green
pass. Il meccanismo è sempre

lo stesso: si dice che i fanatici
no vax sono pericolosissimi,
che sono legati a doppio filo
con i fascisti (lo dimostrereb-
be, secondo Re p ub b l ic a , l’uso
della svastica, che però è soli-
tamente utilizzata come sim-
bolo della «dittatura sanita-
ria»), e che potrebbero provo-
care un ritorno agli Anni di
piombo. Subito dopo, si accu-
sano le voci critiche di spal-
leggiare i sovversivi.

Sostenere che i no vax siano
tutti nazisti e potenziali ter-
roristi, poi, consente di soste-
nere con passione l’applica -
zione di misure ruvidamente
discriminatorie come i fami-
gerati «lockdown ad perso-
nam» applicati in Austria e in-
vocati in questi giorni persino
da politici di destra. Certo:
con i terroristi non si debbono
usare le maniere gentili. Ma
una stretta sui non vaccinati
non si limiterebbe a colpire
pochi estremisti, bensì milio-
ni di italiani che, finora, han-

no esercitato un loro diritto.
L’aspetto più disturbante

di tutta la faccenda s’annoda
proprio attorno a questo te-
ma. Sembra che non ci sia più
limite al disprezzo, che l’o d io
e la palese discriminazione
siano stati sdoganati senza
particolari remore. Contro i
no vax (veri o presunti) ormai
si può dire e fare di tutto. Cu-
riosamente, tuttavia, in altri
contesti politici e commenta-
tori sono stati molto più tene-
ri non soltanto nei confronti
delle minoranze, ma pure nei
riguardi di chi si collocava su
posizioni estreme.

Un piccolo esempio. La fra-
se che ho riportato all’i n i z io
dell’articolo, è più o meno la
stessa che, nel 2013, pronun-
ciò lo scrittore Erri De Luca in
u n’intervista all’Hu f f in gto n
Po st . «La Tav va sabotata», dis-
se De Luca. «Ecco perché le
cesoie servivano: sono utili a
tagliare le reti. Nessun terro-
r i sm o… sono necessari per
far comprendere che la Tav è
u n’opera nociva e inutile…
hanno fallito i tavoli del gover-
no, hanno fallito le mediazio-
ni: il sabotaggio è l’unica al-
ternativa». Il romanziere fu
accusato di istigazione, e nel

2019 fu infine assolto. Non en-
treremo nel merito della vi-
cenda giudiziaria. Ci limitere-
mo a far notare che l’i nte ro
universo progressista prese le
sue difese. Michele Serra, og-
gi inflessibile castigatore di
no vax, nella sua Am ac a scris -
se: «L’idea che l’intero arco
delle opinioni sia contenibile
in un recinto controllabile e
controllato è, prima che in-
giusta, irreale e impraticabi-
le». Roberto Saviano, in un’in -
tervista, definì il procedimen-
to contro il collega «vergogno-
so e inquisitoriale. Non condi-
vido molte cose di De Luca, ma
la mia vicinanza a lui, corpo e
mente, è totale. Questo pro-
cesso è una barbarie». Nel
2014, sull’onda delle polemi-
che, Gad Lerner si presentò in
Val di Susa per seguire una
manifestazione no tav e, a Che
tempo che fa, se ne uscì dicen-
do: «Fare di quella gente una
caricatura del terrorismo è
una ingiustizia assoluta […],
bisogna uscire dal dogmati-
smo che questi sono solo degli
estremisti pericolosi». Nel
2015, Corrado Formigli con -
cesse a De Luca un bel po’ di
spazio in trasmissione affin-
ché potesse difendersi (e te-

nere il punto sul sabotaggio).
Nello stesso anno, l’e d itore
Feltrinelli si schierò al fianco
del suo autore, facendogli
pubblicare un piccolo libro
intitolato La parola contraria,
che fu esposto in vetrina nelle
principali librerie. In quel te-
sto, il caro Erri ribadiva di vo-
ler essere «un Or well di oggi»
capace di «innescare» una
«volontà di resistenza civile,
p o p o l a re » .

Giova ricordare che i no tav
non erano circoli di educande
o urlatori del Web, ma frange
organizzate e militarizzate, le
manifestazioni a Chiomonte
(ho potuto vederlo con i miei
occhi, sul posto) non erano
molto diverse dalla guerriglia.
Eppure i media tolleravano,
comprendevano, giustifica-
vano. Gli stessi media che, og-
gi, parlano di eversione e invo-
cano la repressione non sol-
tanto per i potenziali violenti
(cosa condivisibile, entro cer-
ti limiti), ma per tutti coloro
che rifiutano il vaccino. Così
funziona da queste parti: lo
scrittore famoso ha diritto al-
la libertà di parola; l’a rt i g i a n o
di Cremona si merita il man-
ga n e l l o.
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Sviste, dati errati e contraddizioni
Le virostar stanno dando i numeri
Rezza, capo Prevenzione del ministero, segnala una sfiducia diffusa verso gli esperti. Per forza, gli scienziati
che occupano da mesi le tv stanno inanellando una sfilza di gaffe e fake news. E la loro autorevolezza crolla
Segue dalla prima pagina

di CAMILLA CONTI

(...) informazioni». Così ha det-
to ieri il direttore generale del-
la Prevenzione del ministero
della Salute, Gianni Rezza, in-
tervenendo a un forum sulla
sanità nella Capitale.

Chissà da dove arriva tutta
questa sfiducia, questa perdita
di autorevolezza. Chissà se
R ez za segue i talk show, legge
le interviste dei virologi sui
giornali. Chissà se anche Rez -
za fa il cosiddetto debunking di
quello che dicono gli alfieri
mediatici della guerra al Co-
vid. Intanto basterebbe legge-
re La Verità, dove ieri in un edi-
toriale il direttore M au ri zio
B el pietro ha smontato con i
numeri le parole del virologo
Fabrizio Pregliasco che su La 7
ha spiegato che l’80% dei rico-
verati per Covid è costituito da
persone non vaccinate. Pecca-
to che i dati diffusi dall’Is t i tuto
superiore di sanità dicano tut-
t’altro: nel mese di ottobre, in
corsia sono finiti 2.890 pazien-
ti non vaccinati, 144 vaccinati
con una sola dose, 1.774 vacci-
nati con ciclo completo entro
sei mesi, 618 vaccinati con ci-

clo completo dopo più di sei
mesi e 17 persone che avevano
ricevuto anche la terza dose.
Lo stesso Preg l i a s c o qu a l c h e
giorno fa, nel programma con-
dotto da Paolo Del Debbio su
Rete 4, rispondendo a un ospi-
te che parlava di anticorpi per
spiegare come mai non fosse
stato vaccinato, aveva detto
che «il test sierologico è un’in -
dicazione quantitativa, ma

non standardizzata e vediamo
il calo di efficacia su studi ri-
spetto al numero di persone
che si reinfettano passando il
tempo». Tradotto: il sierologi-
co per appurare gli anticorpi
anti Covid serve a poco. Poi pe-
rò cambiando canale si trovava
Massimo Galli intento a spie-
gare che «stiamo basando tut-
te le decisioni su studi che ri-
guardano la risposta anticor-

pale. Bisogna avere il coraggio
di dire che il sierologico è indi-
spensabile». Il 6 novembre an-
che il coordinatore del Cts,
Franco Locatelli, è inciampato
su una fake news quando ha
detto che «fino a 59 anni nes-
sun vaccinato è finito in tera-
pia intensiva». Ma nel mese
che precede il 27 ottobre, nella
fascia di età indicata da Loca -
telli (12-59) gli intubati non
vaccinati sono stati 142, quelli
vaccinati con ciclo incompleto
7 e quelli che avevano ricevuto
sia la prima che la seconda do-
se 16. Ossia, circa il 10% dei
contagiati che rischiano la vi-
ta. Confusione. Caos. Esperti
che danno i numeri. Risultato,
se ne è accorto pure R ez za: la
sfiducia aumenta. E aumenta-
no anche i balletti di percen-
tuali, gli errori e le amnesie di
chi si è sempre mostrato col
mantello da esperto in prima
linea a denunciare le fake ne-
ws sul Covid.

Prendiamo gli ultimi giorni.
A O m n ib u s su La 7 interviene
Massimo Andreoni, primario
di infettivologia al Policlinico
Tor Vergata di Roma. Durante
il suo intervento, A nd re on i
spiega: «È vero, abbiamo an-
che pazienti che si ricoverano
che sono vaccinati, ma che so-
no persone che non muoiono».
E invece è falso perché secon-
do il rapporto dell’Iss del 10 no-
vembre negli ultimi 30 giorni
risultavano decedute 384 per-
sone vaccinate con ciclo com-
pleto. Sempre in tv è gettona-
tissima l’immunologa A nto-
nella Viola. L’altra sera a Otto e
m ezzo ha dichiarato che «Non
ci sono persone giovani sane
vaccinate che finiscono in
ospedale». Non è così. Nella fa-
scia 12-39, negli ultimi 30 gior-
ni sono finite in ospedale 97
persone. Erano già malate da
prima? Ad alimentare confu-
sione sono anche scambi un
p o’ surreali come quello avve-
nuto nel salotto di Ag o rà su Rai
3 tra l’infettivologo M atte o
B a s s etti , convinto che l’obbli -
go vaccinale «evidentemente
non è possibile farlo», dimen-
ticandosi che l’obbligo esiste
già per i medici e per gli opera-
tori sanitari, e il governatore

della Liguria, Giovanni Toti,
per il quale l’obbligo vaccinale
significherebbe «vedere l’e-
sercito tradurre verso gli hub
vaccinali con i camion e le ma-
nette le persone che non si vo-
gliono vaccinare».

Nel frattempo, dopo la lezio-
ne sui tamponi svolta dalla cat-
tedra televisiva di Fabio Fazio,
Roberto Burioni si è meravi-
gliato del clamore suscitato dal
suo intervento. Che, ricordia-
molo, era il seguente: «I tam-
poni per altro sono anche co-
stosi e fastidiosi, e come tutte
le pratiche mediche non sono
privi di rischio: ci sono studi
secondo cui ogni milione di
tamponi ci sono 12 eventi av-
versi non lievi, come emorra-
gie o se si rompe c’è bisogno di
un intervento chirurgico, in
un caso una persona ha perso
del liquido cerebrale». Su
Twitter Bu r io n i ha quindi cin-
guettato: «Qualcuno è rimasto
sorpreso del fatto che a seguito
di un tampone si sia verificata
una lesione grave che ha porta-
to alla perdita di liquido cefa-
lorachidiano», con tanto di
link all’articolo sul caso pub-
blicato dal Journal of the ame-
rican medical association il
primo ottobre 2020. Una setti-
mana dopo, l’8 ottobre del
2020, lo stesso Bu r io n i rispon -
deva così sempre su Twitter a
Claudio Borghi (Lega) che defi-
niva il tampone un esame inva-
sivo per essere di routine:
«Onorevole, il tampone rino-
faringeo può essere fastidioso
(specie in pazienti con ipertro-
fia dei turbinati o deviazione
detto nasale) ma non è consi-
derato invasivo. Invasiva è una
biopsia epatica, per esempio».

Una menzione speciale va
però all’epic fail di B el a rd i n o
Rossi, direttore dell’Asl di
Aprilia, che ieri è stato intervi-
stato da una giornalista di Ago -
rà (Rai 3), davanti alla sede del-
l’azienda. Tema: l’ef fic ac ia
della mascherina all’ape rto.
«È una misura importante per
dare il segnale che l’e pid e m i a
non è passata», risponde Ros -
si. Ma per dirlo si toglie la ma-
scherina e viene rimproverato
dalla giornalista.
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di MAURO BAZZUCCHI

n A rompere gli indugi, ieri,
ci ha pensato la Coldiretti.
Nel mezzo di una giornata in
cui le autorità sanitarie e la
maggior parte di quelle poli-
tiche hanno iniziato la ma-
novra di accerchiamento
prenatalizia su chi non si è
ancora vaccinato, l’associa-
zione dei coltivatori ha mes-
so sul tavolo le cifre che dico-
no quale sarebbe l’entità di
un ennesimo colpo al settore
della ristorazione, qualora il
governo decidesse di proce-
dere a una ulteriore stretta
anti Covid per il periodo fe-
s t ivo.

Partendo dai dati sul con-
tagio negli ultimi giorni e te-
nendo conto dei parametri
attualmente in vigore, la Col-
diretti ha stimato che la pos-

sibilità di offrire il tradizio-
nale cenone di Natale sareb-
be a rischio per circa 53.000
ristoranti, trattorie, pizzerie
e agriturismi situati nelle zo-
ne maggiormente toccate
da ll’incremento dei casi, e
cioè in Friuli Venezia Giulia,
Liguria, Veneto, Valle d’Ao -
sta e della provincia di Bolza-
no. Zone che, come noto, po-
trebbero a breve tornare vit-
tima del famigerato «sema-
foro» escogitato dal Conte
bis e confermato dal governo
Draghi, passando in zona
gialla.

C’è da ricordare infatti
che, seppure trattandosi del
livello più basso di restrizio-
ne, la zona gialla comporte-
rebbe l’impossibilità per i ri-
storanti di allestire tavolate
con più di quattro persone
non conviventi, e ciò senza

tener conto del fatto che il
trend in ascesa renderebbe
altamente probabile un pas-
saggio all’arancione e al ros-
so, con restrizioni sempre
maggiori. Sempre Coldiretti,
con un implicito appello al
buon senso nei confronti del
governo, ha fatto presente
che la mancata revisione de-
gli attuali parametri prive-
rebbe importanti mete turi-
stiche, che lo scorso anno
sono state costrette a tenere
chiusi i battenti delle strut-

ture ricettive, anche questa
stagione della possibilità di
lavorare. Inoltre, sempre se-
condo Coldiretti, l’im patto
negativo della reintroduzio-
ne della zona gialla si trasfe-
rirebbe a cascata sull’i nte ra
filiera con la riduzione di ac-
quisti di prodotti alimentari
e vino dalle aziende agricole
ma anche di addobbi floreali
con il contenimento del nu-
mero di invitati o addirittura
il rinvio delle cerimonie.

Ma l’allarme, con uno sce-

nario di questo tipo, riguar-
derebbe non solo i pubblici
esercizi e le attività econo-
miche, bensì la possibilità
per i cittadini residenti nelle
zone citate di muoversi libe-
ramente a tutte le ore e di
poter organizzare il cenone a
casa propria. Gli interventi
ipotizzati per scongiurare
un nuovo stop all’economia,
per il momento, sembrano
andare in una direzione «au-
striaca», nella quale la parte
di popolazione non vaccina-

ta verrebbe costretta al loc-
kdown, non potendo più
contare nemmeno sulla pos-
sibilità del rilascio del green
pass previo tampone. Re-
stando al Natale, infatti,
emergono ipotesi di mercati-
ni e di vie dello shopping con
accessi contingentati e riser-
vati solo a chi ha completato
il ciclo vaccinale, e lo stesso
potrebbe toccare ai ristoran-
ti, con l’esclusione da cenoni
e veglioni di chi non è vacci-
n ato.

Allargando il campo al re-
sto delle attività più popolari
e non strettamente natalizie,
era stata posta dai rappre-
sentati delle società calcisti-
che la questione dell’au m e n -
to della capienza degli stadi
dall’attuale 75 per cento al
100 per cento, ipotesi che pe-
rò è stata respinta dal mini-
stro della Salute, Rober to
S p e ra n za , sebbene nei cine-
ma e nei teatri al chiuso la
capienza massima sia già
una realtà. Ma anche in que-

sto caso, alcune dichiarazio-
ni lasciano intuire verso cosa
si stia andando, come quelle
del l’infettivologo M atte o
B a s s etti , per il quale la ca-
pienza degli stadi «con un
ingresso solo a persone vac-
cinate o guarite, potrebbe
aumentare al 100%», o quelle
di Walter Ricciardi, che ha
parlato di un «Natale tran-
quillo ma fra vaccinati».

Il tutto mentre le nuove
norme anti Covid introdotte
con l’ordinanza del ministe-

ro della Salute per il settore
trasporti stanno destando
perplessità nei diretti inte-
ressati. In particolare, gli
operatori dei treni Alta velo-
cità hanno fatto presente che
i controlli del green pass pri-
ma che i passeggeri salgano a
bordo del convoglio sono
praticamente impossibili,
sia per il numero di addetti
che questi richiederebbero,
sia per le file (e quindi as-
sembramenti) che questi
comporterebbero. Inoltre, le

stazioni sono impreparate
alla gestione di questo tipo di
flussi, così come non risulta
chiaro a chi spetta la scelta di
fermare un treno sulla base
di «sintomi riconducibili» al
Covid riscontrati in un pas-
seggero e in quale aree. Una
norma che potrebbe inne-
scare una serie di falsi allar-
mi e conseguenti ritardi tali
da pregiudicare l’e f f ic ie n za
del servizio sulle maggiori
tratte del Paese.
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I senza dose rischiano l’e s c l us i o n e
da treni, stadi e veglioni di Natale

Ricciardi e Bassetti spingono per vietare
ai non vaccinati il calcio e lo shopping
delle feste. Coldiretti avverte: in caso
di restrizioni in pericolo 53.000 ristoranti
Contestate le nuove regole sui trasporti

INVERSIONE A U A sinistra,
Erri De Luca, 71 anni, scrittore.
In basso, Giuliano Castellino,
leader di Forza Nuova [Ansa]

ONNIPRE SENTE Matteo Bassetti, primario
del San Martino di Genova [Getty Images]

STRE TTA I tifosi della Salernitana allo Stadio Olimpico [ A n sa ]


